In tema di locazioni, la prova del maggior danno, ai sensi dell’art. 1591 cod. civ., non deve essere necessariamente fornita attraverso la dimostrazione di determinate proposte di locazione per un canone più elevato, potendo il locatore avvalersi a questo fine di elementi presuntivi dotati dei requisiti previsti dall’art. 2729 cod. civ., purché consentano di ritenere l’esistenza di soggetti seriamente disposti ad assicurarsi il godimento dell’immobile dietro corrispettivo; l’offerta da parte del conduttore di un canone maggiore per la rinnovazione del contratto può tutt’al più valere come elemento presuntivo che concorre unitamente ad elementi dello stesso segno a provare l’esistenza del danno.
Giurisprudenza consolidata

La decisione pare attenuare un pregresso e consolidato indirizzo giurisprudenziale finora piuttosto rigoroso in ordine alla prova del “maggior danno” in caso di ritardato rilascio da parte del conduttore, che richiedeva l’esistenza di ben precise proposte di locazione o di acquisto non potute recepire dal locatore per l’indisponibilità del bene locato.

